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Il
Satyricon è uno dei pochi esempi del romanzo classico e insieme uno
dei capolavori della letteratura latina, risalente all'età
neroniana e attribuito dalla tradizione a Petronio Arbitro. Su
questo personaggio, di cui parla Tacito, abbiamo pochissimi dati:
amico di Nerone, celebre negli ambienti più raffinati di Roma,
sarebbe morto nel 66 d. C., vittima dello stesso Nerone. Il
Satyricon si avvicina molto nella forma al genere della 
  

satura 
  

latina, che ebbe a Roma una grande fioritura, e quindi si discosta
dal romanzo moderno per la mancanza d'una logica concatenazione
delle figure e degli eventi. Tuttavia non mancano squarci di
narrazione assi vivace, spesso d'una accentuato realismo.
Dell'opera sono giunti a noi i frammenti di due soli libri (XV e
XVI). Da essi possiamo desumere la trama, che è la seguente:
Encolpio e Ascilto, due giovani che vivono d'espedienti, insieme
con il loro amichetto, il fanciullo Gitone, girano per alcune città
dell'Italia meridionale (forse Pompei, Napoli), cercando di
sbarcare il lunario nel modo più allegro possibile. Encolpio
racconta in prima persona le avventure capitate: sono ospiti del
cavaliere Licurgo, poi di Lica, padrone d'una nave, e della bella
Trifena, quindi, dopo aver intrecciato una serie di curiose
relazioni e avere avuto altre avventure, capitano nella casa di
Quartilla, sacerdotessa di Priapo, dove a stento scampano alle
voglie orgiastiche d'un gruppo di matrone. Segue la cena (
  

coena
  
)
nel palazzo di Trimalcione, un plebeo arricchito, goffo e
ignorante, che offre un pranzo gigantesco, la cui descrizione è una
delle cose più gustose della letteratura di tutti i tempi. Il
pranzo si conclude con una finta lamentazione funebre e il
sopraggiungere della polizia. Nella confusione generale Encolpio e
i sui amici scappano e tornano al misero albergo che li ospita.
Ascilto, come era già avvenuto prima, fugge con Gitone. Rimasto
solo, Encolpio va a visitare una galleria di quadri e lì conosce
Eumolpo, un poeta, che gli declama 65 senari sulla 
  

Presa di Troia 
  
e
racconta la 
  

Novella della matrona di Efeso.
  

Intanto Gitone è ritrovato e i tre si imbarcano, ma sopraggiunge la
tempesta; i tre approdono  alla spiaggia di Crotone, dove pullula
una strana categoria di speculatori, i cacciatori di testamenti.
Eumolpo si finge ricchissimo e, dopo aver declamato un poemetto in
295 esametri sulla guerra civile fra Cesare e Pompeo, lascia i suoi
presunti beni a che si rassegnerà a divorare il suo cadavere. Ma i
Crotoniati, accortisi della beffa, si vendicano del vecchio, mentre
Encolpio e Gitone fuggono. In effetti il Satyricon è un
caleidoscopio di brevi situazioni comiche, osservazioni, parodie di
versi (forse di Nerone, forse di Lucano), baruffe, battibecchi.
Inoltre esso costituisce, in chiave ironica, un repertorio
dell'erotica classica, per noi sfrontata e oscena nel suo
svilupparsi di relazioni confessabili e inconfessabili. In alcune
parti del Satyricon si è vista l'intenzione di sferzare Nerone e la
sua volgare corruzione, ma in effetti gli elementi su cui basare
tale tesi sono pochi e incerti. 
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